
CONSIGLIO DI STATO 

Sezione V - Sentenza del 9 settembre 2013, n. 4474 bis. 

Qualsiasi segno che non evidenzi in modo inoppugnabile la volontà dell’elettore di farsi riconoscere, costituisce voto valido, e 

l’apposizione del doppio segno di croce per esprimere il voto di lista non può essere ritenuto un segno di riconoscimento. 

Omissis 

 
Non configurava quindi la circostanza de qua una fattispecie cui fosse applicabile l’art. 64 del D.P.R. n. 570 del 1960 
(per il quale sono nulli i voti contenuti in schede che presentano scritture o segni tali da far ritenere, in modo 
inoppugnabile, che l’elettore abbia voluto far riconoscere il proprio voto), perché vanno considerate nulle solo quelle 
recanti scritte o segni estranei alle esigenze di espressione del voto e prive di ragionevoli spiegazioni, sicché può 
dichiararsi la nullità solo di una scheda elettorale che contenga una tale quantità o qualità di segni, particolari ed 
inspiegabili, da renderla unica, e sia, quindi, idonea a far univocamente ritenere che questi siano stati apposti al fine di 
rendere riconoscibile il voto. 
 
Il Collegio ritiene di poter quindi aderire al filone giurisprudenziale (Consiglio di Stato, Sez. V, 27 dicembre 1988, 
n. 862) secondo il quale la nullità del voto contenuto nelle schede elettorali ricorre nel caso previsto dall’art. 69, del 
D.P.R. n. 570 del 1960 soltanto quando nelle stesse siano apposte scritture o segni tali da far ritenere 
inequivocabilmente la volontà dell’elettore di far riconoscere il proprio voto; poiché, peraltro, l’art. 56 del D.P.R. n. 570 
del 1960 prescrive genericamente che il voto si esprime con “un segno”, qualsiasi segno che non evidenzi in modo 
inoppugnabile la volontà dell’elettore di farsi riconoscere, costituisce voto valido e l’apposizione del doppio segno di 
croce per esprimere il voto di lista non può essere ritenuto come un segno di riconoscimento. 
 
Omissis 


